Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità
24 AGOSTO (Gv 1,45-51)
La differenza di parola tra un uomo e un altro attesta la differenza di santità. Qual è il grado si santità di una persona, tale è anche il grado di verità della parola che proferisce. La verità della parola non è data solo dal contenuto di quanto si dice, che potrebbe essere anche giusto e santo. La verità della parola è data insieme dal contenuto vero, ma anche dalla prudenza, saggezza, ponderazione, intelligenza, chiarezza, luce, capacità di attrazione e di conversione che sono nel cuore dell’uomo.
Tutte queste cose, che sempre devono accompagnare la parola che diciamo, sono in noi se noi siamo nella santità di Cristo Gesù. Lontani dalla santità di Gesù, siamo anche lontani dalle virtù e la nostra parola, anche se per il suo contenuto è vera, non entra e non penetra nel cuore dell’altro, perché la sola chiave di apertura di ogni cuore è la santità di Cristo Gesù, che è santità del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Una grande lezione di teologia senza santità non convince alcun cuore. La più semplice delle parola, proferite dalla santità del cuore, attrae, conquista, converte.
Filippo oggi parla a Natanaele. Possiamo definire Filippo il grande teologo, il Maestro nella conoscenza della verità di Gesù Signore. Di Gesù lui sa tutto e tutto dice. Non lo dice però da santo. Non annunzia il mistero di Cristo dalle virtù della prudenza, dell’accortezza, della ponderazione che sono e devono essere sempre la veste della verità proferita. Qual è il risultato? Viene rifiutato nel suo annunzio. Viene dichiarata falsa la sua verità e sciocco anche colui che gliel’ha comunicata. Leggiamo il Vangelo. 

Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù vede Natanaele che sta venendogli incontro e dice una parola che non riguarda la sua persona, né la sua missione, né la sua verità eterna o umana. Niente di tutto questo. È come se Gesù si ignorasse del tutto. Dice però una parola di verità su Natanaele. Dice chi è Natanaele: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. È bastata questa parola perché Natanaele facesse una bella professione di fede su Gesù: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. 
Il Vangelo secondo Giovanni ha proprio questo di caratteristico: nei grandi dialoghi di Gesù con l’uomo, Gesù quasi sempre parte dalla verità dell’uomo che gli sta dinanzi. La verità che Gesù annunzia è senz’appello, perché il cuore la conosce. Gesù può fare questo perché Lui vive in perfetta comunione di verità, carità, amore, ogni virtù con lo Spirito Santo di Dio. Con gli occhi dello Spirito del Signore vede la persona, sa chi essa è. Conosce il suo cuore. Scruta i suoi sentimenti. Sono dinanzi a Lui i suoi sentimenti e la sua volontà, i suoi desideri e le sue aspirazioni. Tutta la sua vita è distesa davanti a Lui. Questo è solo il frutto della sua grande santità. Ecco perché vi è sempre una differenza abissale tra la dottrina di un teologo senza santità e la più semplice parola di un discepolo di Gesù rivestito della sua grazia e verità. Questa salva sempre. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone di grande santità. Lo esige la salvezza delle anime che siamo chiamati a portare nel regno di Dio. 
